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Sanità . Si sta svolgendo nella Regione una dura guerra sulla pelle dei governati: il
commissariamento del Servizio Sanitario a tutto guarda tranne che alla salute dei cittadini

La prima: una spietata guerra si sta svolgendo sulla pelle dei cittadini calabresi. Nel vero senso della
parola, dal momento che il commissariamento del servizio sanitario (cioè di tutto ciò che muove soldi
in Calabria insieme alle opere pubbliche) a tutto guarda tranne che alla salute dei calabresi.

NESSUNA IDEA sul potenziamento (o meglio sull’adeguamento, non pretendiamo la luna) dei
servizi di emergenza urgenza e sull’efficientamento di quelli territoriali (ambulatori, medici di
famiglia, laboratori, specialistica), nessun sussurro sul riassetto della rete ospedaliera, non diciamo
nuovi ospedali o eccellenze assolute ma livelli qualitativi sufficienti dei reparti normali; nessuno,
proprio nessuno, (solo il Presidente Spirlì, che non è poco, ma nel settore non può fare più di tanto)
dice niente, non uno straccio di idea su come far rimanere in Calabria i soldi ed i malati che sono
volontariamente e consapevolmente e dolosamente espulsi, mandati a curarsi in altre regioni per
prestazioni che potrebbero essere rese in Calabria a costi ridotti e senza disagi per viaggi (ancora)
della speranza. Una vergogna che costa ai calabresi 320 milioni all’anno.

È LA QUESTIONE  gravissima  del ceto politico e dirigenziale della Regione, perché non è vero che
in Calabria ci sono medici inadeguati in un sistema di livello; al contrario c’è una organizzazione
amministrativa e politica inadeguata (nel migliore dei casi, o criminale, nel resto) che mortifica
medici bravi ed ottime strutture.
Ed il commissariamento non risolve alcun problema semplicemente perché il rientro dal debito (cioè
il deficit che ha prodotto e produce un servizio sanitario siffatto) non è un problema ma è solo una
parte di esso e la sua soluzione (cioè l’atto  l’acta  cui è preposto il Commissario) non può essere
raggiunta se non si mette mano anche – e contestualmente  a tutti gli altri settori di cui ho detto
prima.
In questo sfacelo istituzionale al Commissario sono stati assegnati invece tutti i compiti che
spetterebbero al Consiglio regionale, i cui componenti sono evidentemente ritenuti così poco
affidabili ed incompetenti da indurre il Governo ad espropriarne le funzioni che assegna loro quel
libretto che si chiama Costituzione.
E qui comincia la seconda storia. La rinascita di un popolo, quello calabrese, paradigma di un Paese
in ginocchio, passa solo attraverso la riqualificazione della propria classe dirigente che ha perso ogni
contatto con i cittadini ed i loro problemi quotidiani.
Alcuni occupanti le Istituzioni sono finanche seri, onesti e preparati, ma è il sistema che non
funziona ed ha raggiunto ormai un livello di decozione politico-morale da renderlo scollato dalla
realtà.
Da cosa dipende?

APRIAMO GLI OCCHI. Dalla legge elettorale che ha scientemente spezzato, reciso ogni legame tra
elettori ed eletti, creando il sistema dei nominati e consolidato un ceto politico autoreferenziale che
risponde dei suoi atti e delle sue scelte non ai cittadini ma ai sedicenti capipartito del momento. La
Corte Costituzionale con sentenza 1/2014 ha già dichiarato incostituzionale una prima legge
elettorale (il Porcellum) invitando il Parlamento a farne un’altra che tenesse conto della necessità di
rispettare la connessione tra l’espressione di voto ed il sistema di elezione (in poche parole,
preferenze e rappresentanza proporzionale, senza abnormi premi di maggioranza).-



Allora il Parlamento dei nominati ne ha fatta un’altra, peggiore, l’Italicum.  E qui la Consulta
interviene con una nuova dichiarazione di incostituzionalità (sent. 35/2017). Ma siccome il sistema è
questo, gli occupanti abusivi del Parlamento hanno spudoratamente prodotto l’ennesima legge
elettorale che premia e consolida lo sconcio delle nomine. Il Rosatellum.

INSOMMA, per chiudere, il vecchio sistema proporzionale puro con le preferenze assicurava un
contesto istituzionale stabile e controllabile dagli elettori (ed infatti ha condotto l’Italia alla crescita
del dopoguerra, alla stagione delle grandi riforme ed alla sconfitta del terrorismo). Questo attuale
papocchio, ci porta  per tornare da dove sono partito  a tollerare, senza un plissé, che un organo
istituzionale come un Consiglio regionale sia ridotto al silenzio ed alla inutilità da dieci anni, e alla
sua sostituzione con Commissari provenienti ora dalla Guardia di Finanza, ora dall’Arma dei
Carabinieri, e attualmente dalla Polizia di Stato i quali, giustamente e conformemente alle loro
professionalità, fanno indagini per scovare il malaffare. E lo trovano. Il che, ovviamente, non vuol
dire governare il sistema sanitario.
Verrebbe da domandare: le elezioni sono una farsa, le Istituzioni mortificate, serpeggia un certo
razzismo, si affermano gli uomini soli al comando, precisamente di quale secolo parliamo? Scherzi a
parte: occorre adesso una resistenza organizzata che respinga questo pericolosissimo attacco alla
democrazia.
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